
«QUELLA DELLE MORTI sul lavoro è una

questione nazionale di grande drammaticità

e peso umano e sociale. Ma stavolta, per il

modo in cui tanti giovani operai hanno perso

la vita, siamo di fron-

te a qualcosa che va

oltre, qualcosa di

atroce». Qualcosa di

atroce,comehascritto ilpresiden-
tedella RepubblicaGiorgio Napo-
litano, che da ieri 75 fotografie
esposte alla Fondazione Sandret-
to Re Rebaudengo di Torino rac-
contano in tutto il loro peso di
drammaticaumanità.Settantacin-
que scatti, opera dei cronisti tori-
nesi, che raccontano la tragedia
del sei dicembre alle acciaierie
ThyssenKrupp che costò la vita a
sette operai. «Sento fortissima la
pena di dover tornare ad esprime-
re sentimenti di lutto ed indigna-
zione. Ma sento il dovere di ritor-
nare su considerazioni e appelli
cherimangono,purtroppo,dido-
loranteattualità.Occorre -hapro-
seguito il Capo dello Stato nel te-
sto scritto per la prefazione del ca-
talogodellamostra“Chimuoreal
lavoro” - che ciascuno si assuma
le sue responsabilità. A comincia-
re dalle imprese, ognuna delle
quali, quando si verifichi un inci-
dente sul lavoro o comunque gra-
ve,devedarcontodeipropricom-
portamenti dinanzi alla magistra-
tura e a tutti i poteri interessati».
Parole che hanno riscaldato l’at-
mosfera di dolore che da quasi sei
mesi fa da contorno al dolore e al-
le lacrime dei parenti delle vitti-
me. «Ormai conosco solo l’odio
perchimiha uccisocondolomio
figlioe il dolore.Perdonatemi,ma
è così, è più forte di me», ripeteva
infatti ieri Rosina Demasi, madre
di Giuseppe, sostando gelida da-
vanti alla grande foto che ritraeva
suo figlio. «A noi la cosa che man-
ca di più, nel profondo dell’ani-
mo - gli faceva eco la sorella di Ro-
sario Rodinò - è la giustizia, quella
vera,enonisoldi.Anoisonomor-
ti i mariti, i fratelli, i figli. Cosa so-
no i soldi di fronte a cose come
questa?».
A volere la mostra è stato il Consi-
glioComunalediTorino,«nonso-
lopernondimenticaresetteperso-
nemortementrestavanolavoran-
do - ha spiegato il presidente Bep-

peCastronovo-mapercontribui-
reaformareunaculturadellasicu-
rezza sul posto di lavoro, come ac-
cadde nell’83, dopo l’incendio al
Cinema Statuto di Torino. Dopo
alloranulla fupiù uguale nei loca-
li pubblici italiani. Deve succede-

re lo stesso per quanto riguarda i
luoghi di lavoro». Un auspicio
che però si scontra ancora con la
drammaticità degli eventi e con
una litania di lutti che non accen-
na a fermarsi. E solo ieri l’ultima
notizia, l’ennesimo dramma.

Quello di un ragazzo rumeno di
soli16anni, JulianMariusLacatu-
su, che è rimasto schiacciato sotto
le lamiere del trattore che stava
guidando nei campi di Pisticci, in
provincia di Matera, per conto di
un imprenditore locale.

■ / Napoli

MAXITRUFFA ai danni del-

la Telecom Italia. A gabbare

la società su ricariche per i

telefonini un gruppo di pluri-

pregiudicati legati alla ca-

morra. L’hanno scoperta

Polizia e Guardia di finanza:
l’ammontare dell’«affare» supe-
ra i 50 milioni di euro. Sono sta-
te arrestate diverse persone ri-
conducibili alla famiglia camor-
ristica napoletana Contini. Da
dicembre 2006, con un pro-
gramma in grado di decodifica-
re le password dei computer del
centro direzionale di Napoli, al-
cuni appartenenti alla ditta di
pulizie Quaserpul, che detiene
l’appalto e quindi ha accesso ai
locali, sono riusciti a introdursi
abusivamente nel centro e ad

estrarre dai pc e memorizzare su
dispositiviportatili icodicidiac-
cesso ai pc del call center, da cui
si possono disporre le ricariche
per i cellulari. Ogni giorno, se-
condo gli inquirenti, diverse
schede Sim prepagate venivano
ricaricate per centinaia di euro
(da 500 a 100 euro). Complessi-
vamente sono state ricaricate
con questo sistema circa 35mila
schede. Grazie ad apposite stru-
mentazioni capaci di scaricare i
bonus telefonici, il credito veni-
va poi deviato verso numeri ad
alta tariffazione, appartenenti a

società riconducibili al clan ca-
morristico, e quindi riscosso in
denaro. L’inchiesta, denomina-
ta«SimeNapule»,èstatacoordi-
natadallaDirezione distrettuale
antimafia di Napoli che ha di-
sposto diversi sequestri effettua-
ti ieri all’alba dalle polizie di Fi-
renze, Gubbio, Mantova, Mila-
no, Rimini, Moncalieri, Viterbo
e Palermo.
Perquisite in tutta Italia circa
120 società, soprattutto gestori
dinumeri telefonici apagamen-
to 899/892, sui quali cui è stato
dirottato il traffico telefonico.
Cinque gli arresti, sei i fermi e
29 le denunce a piede libero.
Coinvolte nell’inchiesta anche
45 aziende del settore comuni-
cazioni. Circa 70 conti correnti
sonostati bloccati, mentre sono
state individuate 10 società atti-
ve all’estero. A Firenze, in parti-
colare,a seguitodi intercettazio-
ni telefoniche e riprese video,
iniziate a luglio 2007, polizia e

fiamme gialle del nucleo frodi
telematichediRomasonoriusci-
ti a registrare i soggetti coinvolti
mentre si introducevano nei pc
e ricaricavano abusivamente le
schede prepagate. Il blitz di ieri
li ha colti sul fatto. Le accuse
vannoavariotitolodall’associa-
zioneadelinquere, alla frode in-
formatica e ricettazione. Blitz
anche a Napoli, presso il centro
direzionaleTelecom.Gli affiliati
al clan camorristico Contini,
egemone nella zona Mercato
del capoluogo partenopeo, era-
no in grado di recuperare le
schede Sim, consegnarle in for-
ma di lista con tutti i numeri te-
lefonici su un foglio di carta ad
altri complici per fare accredita-
re i bonus di ricarica della socie-
tàtelefonicaTim.Lelisteveniva-
no consegnate ad altri soggetti
che, negli uffici Telecom di Na-
poli, dopo essersi introdotti nei
sistemi informatici riuscivano a
ricaricare gratis le schede.

Pecoraro: «Contro di me
accuse inconsistenti»

Unserialkillerdigiovaniprosti-
tute. L’incubo inizia a prendere
forma a Lecco, dopo il ritrova-
mento, nella giornata di dome-
nica, di un sacco con dentro il
cadavere di una giovane donna
nelterritoriodelcomunediPer-
ledo, piccolo centro alle porte
della città manzoniana.
Il ritrovamento del corpo della
donna, di età compresa tra i 20
ed i 30 anni (e che secondo le
forze dell’ordine sarebbe una
prostituta), richiama quello dei
corpi fatti apezzi echiusi in sac-
chidiplasticadialtre dueragaz-
ze, aMorterone, a qualchedeci-
na di chilometri di distanza. Le

duepoirisultaronoessereprosti-
tute romene che lavoravano
nel milanese. Allora i carabinie-
ripresero inconsiderazione tut-
te le ipotesi: dal festino a base di
droga finito male al serial killer,
fino ad una vendetta del racket
della prostituzione.
A trovare il corpo della giovane
donna, durante una spedizione
pomeridiana, sono stati alcuni
escursionisti, lungo la strada
che da Esino Lario conduce a
Parlasco. Attratti da un sacco di
coloreverde cheemanavacatti-
vo odore, inizialmente hanno
pensato si trattasse della caro-
gna di un animale. Dopo aver

fatto un piccolo taglio sul sac-
co, si sono resi conto che si trat-
tava di un corpo umano.
Il fatto che il sacco contenente
ilcadaveredelladonnasia rima-
sto impigliato in un grosso ra-
mo ha facilitato il ritrovamen-
to. Quanto alla data della mor-
te, sulla scorta dei primi rilievi

necroscopicipotrebbeessereva-
lutabile insettimane,considera-
te le temperatureancorapiutto-
sto basse in quota e la colloca-
zionedelcorpoinunluogoom-
breggiato della Valle del lupo,
come si chiama la zona in cui è
stato ritrovato il sacco. L'autore
ogli autoridell'omicidiohanno
scelto una strada del tutto isola-
ta per sbarazzarsi del cadavere e
con ogni probabilità speravano
finisse in fondo al burrone per
rallentarne il più possibile il ri-
trovamento.
Leindaginisipresentanodiffici-
li: si dovranno stabilire le cause
dellamorte,daquantotempoil
corpo si trovava lì e soprattutto
stabilire l'identità della donna.

Particolari che potranno emer-
gere dall'autopsia prevista nei
prossimi giorni.
Un altro cadavere di donna è
stato ritrovato a Montecatini,
in provincia di Pistoia. Isabel
Cristin Macarthy, prostituta
brasiliana di 46 anni, è stata uc-
cisaconuncolpodicoltelloalla
gola inunelegantebilocalenel-
la zona nord-est della città ter-
male. Isabelèstata trovatasemi-
nudasul lettoeincasanonciso-
no segni di effrazione. Segno
questoche laprostituta ha fatto
entrare il suo assassino. La don-
na non aveva nè un protettore,
nè un legame fisso con un uo-
mo,quindiaducciderlapotreb-
be essere stato un cliente.

Camorra, maxitruffa sulle ricariche Telecom
«Rubati» oltre 50 milioni di traffico che veniva «deviato» su società private

Prostituta trovata morta in un sacco: racket o serial killer?
Lecco, nello stesso bosco tempo fa altre due ragazze finite nello stesso modo. A Montecatini ieri un altro caso

■ Dopo l’avviso di garanzia a
Mattia Fella, titolare dell’agenzia
diviaggiViseturaPerugia,percor-
ruzione e presunti scambi illeciti
di favori con il ministro dell’Am-
biente, Alfonso Pecoraro Scanio,
oggi parlano gli accusati. E se tra i
fatti contestati c’è l’aver ottenuto
la nomina di alcune persone in
commissioni del ministero del-
l’Ambientee lapromessadaparte
del ministro per l’affidamento a
due società, la Sogesa e la Teseco,
dell’appalto relativo alla bonifica
di un’area situata nel territorio di
Crotone, in cambio Fella avrebbe
pagato gli spostamenti del mini-
stro in elicottero per un importo
di 120.000 euro, e costosi viag-
gi-soggiornoper decinedimiglia-
ia di euro. Avrebbe inoltre acqui-
statounterreno,percontodelmi-
nistro,pagato265.000euroepro-
messo di offrire l’affitto di un pre-
stigioso immobile a Roma per la
sede di una fondazione.
Fella, difeso dall’avvocato Luca
Maori, respinge le accuse soste-
nendo la correttezza del proprio
operato e negando, in particola-
re,«diaveravutoqualsiasi rappor-
to di lavoro con il ministero del-
l’Ambiente guidato da Pecoraro
Scanio».
I legali del ministro negano tutto:
nessun appalto, favore, terreno o
immobile, massima trasparenza
con soldi pubblici. «Il Ministro -
dicono i difensori - ha operato
sempre con il massimo rigore e
trasparenza e, certo, è profonda-
mente indignato di fronteal dan-
nosubitodaquesta incredibilevi-
cenda. Appare chiara l’inconsi-
stenza dei rilievi e finalmente po-
tremo facilmente smontare que-
ste incredibili accuse. Ma certo
avremmo potuto chiarire tutto,
documentiallamano,anche sen-
zaquestabuferamediatica cheha
provocato un enorme danno al
Ministro».
Quanto al titolare della Visentur,
MattiaFella,dagliUsasfidachiun-
que «a mostrarmi una sola inter-
cettazioneoilverbalediunatesti-

monianza dai quali emerga che
ho fatto affari con il ministro Al-
fonso Pecoraro Scanio. Sono un
imprenditore turistico e non mi
sono mai occupato in alcun mo-
do di “monnezza” - dice - Vengo
accusato di essere stato favorito
quando al contrario la Visetur già
dal 2003, come risulta dai registi
contabili, avevarapporti siaconil
dicastero sia con l’Agenzia per la
protezione dell’ambiente. Con
l’arrivo di Pecoraro Scanio è stata
indetta una gara per la fornitura
diserviziall’Apat, garache laVise-
turha perso, e che è stata vinta da
un’altra agenzia. Quanto agli ap-
palti sulle bonifiche non conosco
neppure il nome delle aziende
menzionate». Per lui Pecoraro è
una«personaassolutamente inte-
gerrima».
Anchela societàTeseco, specializ-
zata inbonifiche,dichiara«lapro-
pria totale estraneità: Teseco non
ha mai conosciuto Mattia Fella
nè usufruito dei servizi della sua
agenzia».

Nicola Tomasi, 19 anni, il giovane calcia-
tore trentino, entrato in coma il 5 aprile scor-
so in seguito a un incidente di gioco occorso
durante una partita di un campionato giova-
nile, è morto ieri all’ospedale di Bolzano. Da
subito la sua vita era apparsa appesa a un filo
per le drammatiche conseguenze della cadu-
ta. In uno scontro fortuito di gioco il giovane
aveva battuto violentemente la testa a terra
ederaentratoincoma.L’episodioeraavvenu-
to nel corso di una partita su un campo in er-
basinteticaaMasoRonco,neipressidiBolza-
no.
Fino a ieri il giovane attaccante della squadra
del Mori Santo Stefano è stato assistito conti-
nuamente dai genitori, il padre Riccardo To-
masi e la mamma Katia Gobbi. L’11 aprile
scorso i compagni di squadra e gli amici era-
no saliti a Bolzano con un pulmino della so-
cietà per dare vita ad una festa di complean-
no speciale nel reparto di rianimazione del-
l’ospedale S. Maurizio ed esserevicini ai fami-
liari dello sfortunato ragazzo. Come regalo
per i19annidiNicolaavevanosceltounmes-
saggio di speranza: «Tommy, noi desideria-
mo con tutto il cuore che tu ti riprenda. Devi
superare questo brutto momento, siamo in
tanti, in tanti, in cerca del tuo ritorno».

Richieste di condanna da parte del pm
percomplessivi31annidi reclusioneacari-
codei nove imputati del processo Goodye-
ar, in corso a Latina, tra rappresentanti del
Cdae direttori di produzione, a vario titolo
accusati di omicidio colposo plurimo e le-
sioniplurime aggravate, per i34 decessi so-
spetti, per mielomi, neoplasie polmonari e
tumori,dioperaicheperdecennihannola-
vorato nello stabilimento di Cisterna. Gli
oltre 11 periti di accusa e parti civili hanno
rilevato il nesso di causalità con le polveri
dinerofumoel’amiantorespiratinei repar-
tidella fabbricadipneumatici.Oltre100so-
no le parti civili costituitesi in giudizio. Il
pm ha concluso ieri la sua requisitoria
avanzando le richieste di condanna: 6 an-
ni per Richard Antony Grano, presidente
del Cda della Goodyear Italia fino al 1990;
5 anni e 6 mesi per Arthur Paul Ricchiuti,
direttore di produzione; 4 anni per Pierdo-
nato Palusci, Edward Lucas, Charles Lee
Grunder - il primo presidente del Cda dal
'90 al '96, gli altri due direttori di produzio-
ne dello stabilimento; 3 anni per Michael
ClaudeMurphy,direttore;2anniperAnto-
nio Corsi e Adalberto Muraglia, direttori di
produzione.

Arresti nel clan
Contini, sequestri
da Firenze a Milano
Violati i pc dell’azienda
ed estratte le password

L’hanno rintracciata
degli escursionisti
La morte risalirebbe
ad alcune
settimane fa

Alfonso Pecoraro Scanio LaPresse

BOLZANO
È morto il giovane calciatore
entrato in coma dopo uno scontro

IN ITALIA

CISTERNA DI LATINA
Amianto, chiesti 31 anni
per i dirigenti della Goodyear

Thyssen, le foto
dell’orrore

«Le morti più atroci»
A Torino rassegna sul rogo dell’acciaieria
Napolitano: le imprese siano responsabili

Un momento della mostra fotografica sulla tragedia della ThyssenKrupp a Torino Foto di Giorgio Perottino/LaPresse

Antonio Boccuzzi con Patrizia Sandretto Rebaudengo Foto LaPresse

■ di Giuseppe Caruso / MIlano

Il titolare della Visentur
«Macché favori alla mia
agenzia. Anzi, abbiamo
perso l’appalto
con il ministero»

■ di Massimo Solani / Roma
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